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Casa. Assalto a sede Pd a Milano:
anziani fuggono dalle finestre
Milano. Indossavano le maschere di
Guy Fawkes, il protagonista del cele-
bre film «V per Vendetta», gli aggressori
che nel pomeriggio di ieri hanno com-
piuto un raid devastando il circolo del
Pd «Corvetto» di via Mompiani a Mi-
lano. Lo ha riferito Stefano Chiappel-
li, segretario generale del Sindacato
nazionale unitario inquilini ed asse-
gnatari (Sunia), aggiungendo che nel-
la sede del Pd «era prevista un’assem-
blea sulla manutenzione delle case po-

polari Aler». «All’arrivo del rappresen-
tante di Aler, preceduto dal lancio di
fumogeni e petardi e con uno stri-
scione recante la scritta “No agli sgom-
beri, blocchiamo la Tav”, un gruppo di
15 persone mascherate ha fatto irru-
zione all’interno dei locali passando
dal cortile: hanno divelto la porta d’in-
gresso, lanciato fumogeni, distrutto gli
arredi. La trentina di anziani presenti,
non appena la stanza si è riempita di
fumo, sono scappati dalle finestre».

Campidoglio. Multe a Marino, è un caso politico-giudiziario

Ieri un vertice
di maggioranza
Domani
la mozione
di sfiducia

Roma. Tensione e imbarazzo in Campidoglio
per il caso delle multe non pagate del sindaco I-
gnazio Marino. Dopo la reazione del primo cit-
tadino, che aveva parlato di manomissione del
sistema informatico denunciando tutto ai cara-
binieri, il senatore Andrea Augello (Ncd) con-
trattacca, dicendo che è Marino ad aver mani-
polato le carte.
Di certo c’è che ieri sera in Campidoglio è stata
convocata d’urgenza una riunione straordina-
ria, con un tam tam di sms, tra Marino e i capi-
gruppo della sua maggioranza. A Palazzo Sena-

torio sono arrivati il coordinatore degli assesso-
ri, Alessandra Cattoi, e il coordinatore della mag-
gioranza, Fabrizio Panecaldo assieme al capo-
gruppo di Sel Gianluca Peciola.
Ncd, all’opposizione in Comune, presenterà do-
mani una mozione di sfiducia a Marino, defi-
nendo «assordante il silenzio del Pd». Voci si rin-
correvano sulle dimissioni del capo di gabinet-
to di Marino, Luigi Fucito: «Non c’è nessun coin-
volgimento del gabinetto, quindi non saprei»,
rispondeva l’interessato a chi lo interrogava. 
Augello ieri in una conferenza stampa ha soste-

nuto che il manipolatore - denunciato ai cara-
binieri da Marino – sarebbe lo stesso sindaco, che
aveva mostrato due elenchi stampati dal siste-
ma informatico: nel primo appariva il permes-
so a suo nome, che poi non c’era più. «Se si fa u-
na ricerca per permessi Ztl – ha detto il senato-
re Ncd – il permesso non c’è. Se non si specifica
la chiave Ztl, il permesso ricompare: questo per-
ché Marino ha un permesso che si dà ai sinda-
ci. Siamo di fronte a un falsificatore? Non so se
il sindaco l’ha capito, ma è agghiacciante che
perché ha raccontato una bugia ai magistrati».
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l 12 novembre è data che non si scorda. Era
oggi undici anni fa, quando le tivù lacera-
rono il torpore di un mattino qualunque con
immagini di una guerra lontana – Nasi-

riyah, Iraq – che portava la morte nelle nostre ca-
se: un camion-bomba esplodeva contro la caser-
ma Maestrale, sede delle nostre forze di pace, e nel-
l’attentato kamikaze morivano 19 italiani, tra i
quali 12 carabinieri e 5 soldati dell’esercito. Tra le
vittime però c’era anche Marco Beci, 43 anni, mar-
chigiano di Pergola (Pesaro), in Iraq per conto del-
la Cooperazione internazionale, che a casa aveva
lasciato tre bambini (l’ultima, Ludovica, di un an-
no e mezzo) e la moglie Carla. «A Nasiriyah era ar-
rivato da un mese, doveva preparare la ricostru-
zione dell’ospedale e dell’acquedotto, ma il suo ve-
ro amore era l’Africa. Quando ci sposammo, tre
giorni dopo era già a Nairobi...», ci aveva raccon-
tato Carla un anno fa, nel decennale della strage.
E noi pensammo che solo un libro avrebbe potu-
to raccontare la vita di quell’eroe del quotidiano,
«un uomo che voleva veramente bene a tutti», rias-

sumeva lei. "Morire a Nassiriya. Marco Beci, un i-
taliano a servizio del mondo", di Vincenzo Vara-
gona, giornalista Rai e collaboratore di Avvenire,
edito da Paoline, è il libro che mancava e ora c’è,
un mosaico di 50 interviste a coloro che conobbe-
ro Beci da vicino e ne tratteggiano un ritratto u-
manissimo e vero. La prima è Carla, che quel gior-
no aveva solo 39 anni. Il suo 12 novembre priva-
to, quello che nella serena casa marchigiana fermò
il tempo, a noi ferma il cuore: alla tivù "le prime
immagini confuse, la caserma, il fumo, lo sgo-
mento", ma anche il pensiero positivo, "Marco non
è lì, lui è alla base militare di Tallil", le ore che tra-
scorrono senza notizie, la paura che cresce, i tre
bambini da rassicurare, dodici ore dopo un Tg, "e
sento quella frase di Enrico Mentana che non riu-
scirò più a dimenticare, «è stata identificata an-

che l’ultima vittima, è un civile ma non possiamo
darvi le generalità perché la famiglia non è stata
ancora avvisata»"... Infine un suono alla porta, la
bambina che avverte, sono i carabinieri, e l’urlo di
sua madre "con tutta la voce che ho in corpo:
«Mandali via, non farli entrare, via, via!»".
Ma Marco non è tutto questo, Marco Beci – come
sottolinea Varagona in un libro che si dovrebbe a-
dottare nelle scuole e in tutte le case – è uno dei due
grandi uomini che in quello stesso 2003 le Marche
donarono al mondo, il medico Carlo Urbani, che
isolò la Sars e salvò il pianeta dal contagio do-
nando però la sua vita, e appunto Beci, "figli del-
la stessa terra", entrambi padri di tre bambini, "e
il loro nome è diventato patrimonio comune". Tan-
ti i racconti dei testimoni. Dai primi anni ’90, quan-
do Beci operava per la pace nel conflitto di Etio-

pia, al 1995, quando nei Balcani sfidò la morte per
portare in Italia Sanja e Aladdin, due fratellini di
Bihac mutilati alle gambe dalle granate. A Pergo-
la, nelle Marche, oggi vive Goitom, il suo autista e-
ritreo, che Beci salvò dal campo di concentramento
etiope mettendolo su un aereo e mandandolo a
Carla: oggi è cittadino italiano. "Amava i poveri,
per lui non c’erano distinzioni di stato sociale. Per-
sone come lui si incontrano una sola volta nella
vita", racconta Goitom a Varagona. "A sorpren-
dermi era il suo concreto altruismo", dice il capo-
ral maggiore Groccia, alla guida del blindato con
cui proprio nel momento dell’esplosione Beci ar-
rivava alla caserma Maestrale... Ludovica, che og-
gi ha 13 anni, chiude in quarta di copertina con
una poesia che parla di ricordi che non ha: "A vol-
te sento il bisogno di aprire la finestra per guardare
il cielo e provare a ricordarti"... 
Ci saranno tutti a Pergola sabato alle 17 a presen-
tare il libro, Goitom, Groccia e anche Aladdin, l’ex
bambino con un nome da favola orientale e due
gambe in meno: oggi 24enne cittadino emiliano.

I
12 novembre, un libro

per l’eroe civile di Nasiriyah
LUCIA BELLASPIGA

Viaggio all’Itis Moncalieri
«Solidarietà all’insegnante»
La scuola si interroga sulla presunta omofobia

VIVIANA DALOISO
INVIATA A MONCALIERI (TORINO)

a solidarietà cresce. In silenzio, tra i distinguo,
ma cresce. L’Itis Pininfarina di Moncalieri è
come una piccola città. E in una città par di

entrare, salendo le scale della scuola tutta vetri e me-
tallo arrugginito, visto che ogni mattina a varcare
le porte ci sono quasi 1.500 studenti e 160 inse-
gnanti. Sotto la pioggia battente si discute anima-
tamente del grottesco derby: «Io dico che la prof non
ha fatto niente. Dietro c’è un complotto gay». «No,
è lei che è una bigotta, il Papa non la pensa così».
E palla al centro della mischia ideologica. Una prof
passa vicino e scuote la testa: «Questa storia del-
l’insegnante omofoba ci ha scocciato davvero».
Omofobia, il tema è di quelli che scottano. Pensa-
re che la discussione finita su tutti i giornali a sa-
pienti stralci, quella tra la docente di religione A-
dele Caramico, trent’anni di insegnamento alle
spalle, e il sedicenne gay che sarebbe stato addita-
to come "malato", la mattina del 31 ottobre era co-
minciata così: «Prof, lei cosa ne pensa degli omo-
sessuali? Sono normali?». Uno dei dieci allievi che
frequentano l’ora nella terza di turno ha voglia di
bravate. Nell’angolo però c’è Gabriele (lo chiame-
remo così, nel rispetto della sua minore età), che
omosessuale è e si dichiara apertamente, così il di-
battito ha inizio. Non con il compagno che ha usa-
to l’espressione di cattivo gusto però: no, Gabriele
vuole parlare con la prof. Vuole sentirsi dire da lei,
che insegna religione cattolica, "cosa sono" gli o-
mosessuali e perché "non vanno bene". La rispo-
sta (ricostruita su Avvenire nei giorni scorsi dalla
stessa professoressa Caramico) nello spazio di un’o-
ra di tempo campeggia sulla scrivania dell’Arcigay
di Torino, da cui parte una piccatissima telefonata
verso il preside della scuola: «A un ragazzo è stato

detto che i gay sono malati». Gravissimo e inaccet-
tabile. Quasi come il fatto che nessuno si sia preoc-
cupato, prima, di accertare che quello che era sta-
to raccontato fosse vero.
Gabriele d’altronde si prende la briga di spiegarlo
anche su Facebook, nel gruppo che dovrebbe esse-

re riservato ai ragazzi che frequentano il Pininfari-
na: «L’unico scopo dei prof di religione è spargere
disinformazione». E via con la storia (senza capo né
coda) degli animali «che sono gay», di quella prof
crudele che «non si rendeva conto di parlare con un
adolescente che tecnicamente poteva non accet-
tarsi». Ma al gruppo questo non importa, «ora che
quella sogliola della tua prof si è espressa, passerei
il pallone al gruppo scuole di Arcigay Torino» gli
suggerisce qualcuno di smaliziato.
Il preside, Stefano Fava, tira dritto e comincia ad es-
sere scocciato da tanta attenzione mediatica (pe-
raltro giunta appena a quattro mesi dalla sospen-
sione di un altro docente della scuola, militante at-
tivista del movimento per i diritti dei gay, indagato
per aver chiesto prestazioni sessuali a pagamento ai
suoi studenti): «In questa scuola vige il principio del-
la tolleranza assoluta e del rispetto di ogni persona
e di ogni opinione. Io sono chiamato ad essere il giu-
dice in questa vicenda, trarrò le mie conclusioni con
lucidità e saranno note a tutti al più presto». Unica

precisazione: «Non ho mai detto che l’insegnante in
questione è omofoba». E comunque «a suo carico
non è stata avviata nessuna procedura disciplinare,
altrimenti la professoressa lo avrebbe saputo». Una
piccola consolazione per la prof Caramico, che dal
fango in cui è stata gettata con la sua famiglia cerca
di ricostruire i pezzi: l’affetto dei suoi colleghi (che
hanno appeso lettere di solidarietà in sala professori
e stanno scrivendo una petizione in sua difesa), la
stima degli studenti (che hanno lanciato una raccolta
firme in suo sostegno), le telefonate e le lettere del-
le famiglie degli studenti dislessici (che da sempre
segue nel percorso didattico a titolo volontario, e al
Pininfarina sono ben 120). «È un momento terribi-
le per lei – racconta l’unico collega disposto a dare
nome e cognome, Michele Simone, docente di elet-
tronica –. Quello che è accaduto è inverosimile. La
sensazione è che ci siano due vittime di questo tri-
tacarne ideologico». Chi viene distrutto e chi usato.
Comunque vada a finire.
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i lavoravano da tempo, in tutto il mondo, team
di scienziati e ricercatori decisi a mandare
in… "pensione" il pesante interferone, sosti-

tuendolo, nel trattamento del virus dell’epatite C,
con rapide, efficaci e più tollerabili terapie. Una sola
pillola, una sola volta al giorno, multigenotipica e ca-
pace di dare risultati anche nei pazienti più com-
plessi, ora c’è. La novità, particolarmente rilevante
nella storia della malattia che provoca cirrosi e tumori
del fegato, arriva da Boston dove si è appena concluso

il congresso dell’American As-
sociation for the Study of liver
disease servito a presentare
molte nuove soluzioni.
Altissimi i tassi di risposta per
le due molecole grazoprevir ed
elbasvir, antivirali Msd ad a-
zione diretta di seconda gene-
razione. La nuova classe di farmaci "interferon-free",
potrebbe in teoria già nei prossimi mesi sostituire le
attuali metodiche. Potrebbe, perché c’è da superare
l’ostacolo costi. Le nuove molecole raggiungono per-
centuali di efficacia senza precedenti (a Boston si è
più volte parlato di eradicazione del virus e non so-
lo di cura) anche se, come per esempio avviene per
il sofosbuvir (Gilead), capace di vincere il virus in 12

settimane, il prezzo è e-
stremamente elevato: un
ciclo di cura si aggira tra 60
e 90.000 euro.
Particolarmente promet-
tenti anche i dati di una
cura combinata di tre far-
maci che in parte parla i-

taliano – visto che uno dei tre è prodotto, per tutto il
mercato mondiale, nello stabilimento di Campo-
verde (Latina) – sviluppata dalla statunitense Abbvie
(che per l’ultima ricerca ha arruolato 2.300 pazienti
in 25 Paesi). Le risposte a questa nuova terapia, è sta-
to spiegato nel Congresso di Boston, «nelle diverse
popolazioni sulla quale è stata testata, raggiungono
il 98% e, dato ancor più importante, senza effetti col-

laterali». Stesse indicazioni positive dallo studio sul-
l’uomo di Bristol-Myers Squibb per la terapia orale
"Declatasvir Trio". Insomma, Boston, almeno con-
tro i genotipi 1 e 4 dell’Epatite C (quasi due terzi dei
pazienti), segna una pietra miliare nella lotta alla pa-
tologia che, tanto in Europa, quanto negli Usa, è la
causa principale di ricorso al trapianto di fegato. C’è
da aspettarsi che le autorità Usa sdoganino questi
farmaci entro l’anno. L’ok europeo è invece atteso
nella primavera 2015. In Italia, afferma Antonio Craxi,
direttore dell’Unità di Gastroenterologia ed epatolo-
gia dell’Università di Palermo, anche per mancanza
di screening, «è difficile stimare il numero di malati.
Il dato certo è non sono meno di 300mila».

Vito Salinaro
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Presentate a Boston nuove
molecole con alto tasso di

risposta. Ma i costi sono elevati

Il reportage

Il preside: la professoressa Caramico
non è mai stata raggiunta da alcun

provvedimento disciplinare

la letter@
«Noi prof e un clima
che ci intimorisce»

aro direttore,
siamo due colleghi
della professoressa
Caramico presso l’I-
tis Pininfarina di
Moncalieri. Voglia-

mo esprimere pubblicamente la nostra
solidarietà alla collega, dopo averlo fatto
di persona, per il modo con cui è stata trat-
tata. Non entriamo nel merito della que-
stione, perché su questo c’è già stato am-
pio dibattito. Ci preme evidenziare il cli-
ma che si sta creando nella scuola dove,
dopo un primo momento di smarrimen-
to, la reazione di molti colleghi è stata
quella di non voler più esprimere le pro-
prie opinioni e di limitarsi a tenere le le-
zioni in modo più anonimo possibile. Si
ha sempre paura di venire fraintesi o ad-
dirittura volutamente travisati e poi de-
nunciati. E questo non solo nelle materie
umanistiche, dove il dibattito è parte in-
tegrante dell’insegnamento, ma anche in
quelle tecniche, come quelle che inse-
gniamo noi. Così la scuola corre il rischio
di ridursi a luogo di semplice nozionismo
e addestramento e non di educazione. 

Cesare Iacobelli
e Velia Marrone

C

L’Arcivescovo di Milano,
cardinale Angelo Scola, e il

Consiglio Episcopale milanese
annunciano che è tornato alla

Casa del Padre

don

EMILIO FOSSATI
RESIDENTE A MILANO PRESSO LA

CASA DEL CLERO S. TOMASO

In comunione con il Presbiterio
diocesano elevano a Dio lodi e

azioni di grazie per la fedeltà del
suo lungo ministero sacerdotale.
Ora che è entrato nella pienezza

della vita in Cristo, per lui
chiedono al Signore Gesù di
accoglierlo nella beatitudine
eterna. Invitano i fedeli ad

elevare la preghiera cristiana di
suffragio.

MILANO, 12 novembre 2014

La Comunità Pastorale S.
Maurizio di Cassano Magnago

nella preghiera affida
all’abbraccio del Padre

don

EMILIO FOSSATI
dopo tanti anni di ministero
sacerdotale. Il Santo Rosario

verrà recitato oggi 12 Novembre
alle ore 20.15 presso la Chiesa

Parrocchiale di S. Maria del Cerro
in Cassano Magnago a cui
seguirà la santa Messa di
suffragio alle ore 20.45.

CASSANO MAGNAGO, 12
novembre 2014

Don Julián Carrón e tutta
Comunione e Liberazione

partecipano al dolore di don
Stefano Alberto (don Pino), di

Alessandra e dei familiari per la
scomparsa della

mamma

SILVIA
La sua umile, riservata e discreta

testimonianza ha reso
contemporanea la storia iniziata
nel seno di Maria alla vita dei
figli e di chi incontrava come

segno della preferenza di Cristo.
La sua maternità si compie ora

nell’abbraccio di Colui che dà la
vita e il respiro a ogni cosa, per
continuare a generare dal Cielo,
misteriosamente ma realmente,

chi la ama e desidera vivere
all’altezza della sua memoria.
MILANO, 12 novembre 2014

Ricerca. Epatite C, cure sempre più efficaci

Il ministro
«Stabilizzeremo
750mila docenti
entro settembre»

ROMA

ella legge di stabilità ci sa-
ranno le risorse, a gen-
naio arriveremo con un

semplice provvedimento che preve-
de un cambiamento delle regole del
gioco per quanto riguarda la carriera
degli insegnanti, l’organizzazione e il
funzionamento dell’autonomia sco-
lastica e dal primo di settembre, con
un grande piano di formazione che è
quello su cui si gioca la credibilità di
questo governo e la mia personale,
metteremo in campo un organico sta-
bile - anche nella scuola come nella
politica serve stabilità - di 750mila in-
segnanti, che se ben formati faranno
la differenza per il futuro dei nostri ra-
gazzi e della nostra società». Lo ha an-
nunciato ieri il ministro dell’Istruzio-
ne, Stefania Giannini, ospite di “In-
contri Adnkronos”. Il ministro ha trac-
ciato poi un bilancio positivo dell’ini-
ziativa lanciata dal governo “La buo-
na scuola”. «Un milione di contatti, ol-
tre centomila questionari compilati.
Sabato chiuderemo a Matera».
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